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li amore caldissimo a Libertà, di che, 
asciti appena i popoli d'Italia da tanto 
luogo servaggio, si mostrano cosi presi 
oggidì: questo amore per Libertà, cai 
tanto energicamente sembrano abbando- 
narsi (ne abbiamo un saggio nello straor- 
dinario commovimento pel nuovo atto 
del Governo , che parve manometterne 
alcuni diritti) : la paura infiltratasi negli 
animi per qualsivoglia partito, o casta , 
che si estimino o dubitino anche solo 
avversi a Libertà: tolto questo fremito, 
che disdegoa legami, briglie, impedimenti 
alla libera espansione del pensiero, della 
parola, dei fatti, mi ridusse a severe 
considerazioni tra me medesimo. Pen- 
sa, . . . medita, . . . sapete che cosa tro- 
vai? Ho ritrovato on altro nemico im- 
placabile di Libertà: il quale, perchè 
non mi sembra tanto avvertito, estimo 
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opportuno smascherare; denunciarlo al 
tribunale della pubblica opinione. 

Questo implacabile nemico è niente 
meno che la Civiltà. 

Ognuno di voi crederà eh' io parli di 
quella che improntasi a Borgo nuovo. 
— Signori no: quella è una Civiltà, 
tutta sui generis, di quella non parlo : 
dico proprio netto ed aperto la Civiltà, 
come la intendono i savi, i galantuomini, 
i pubblicisti più sani dell'età nostra. 

Che dite mai ?.. . (molte voci sento 
levarmisi intorno) qual bestemmia poli- 
tica avete mai pronunciata? Civiltà ne- 
mica di Libertà? Impossibile (mi assor- 
dano da tutte parti), Civiltà convenire 
innanzi tutto agli uomini liberi, in libere 
comunanze associati, da libero Governo 
retti : Civiltà diametralmente opposta ad 
ogni dispotismo arbitrario: Civiltà vivere, 
esplicarsi mercè lo sviluppo delle nostre 
potenze intellettuali e morali. Tutte co* 
se, che reclamano altamente e largamente 
esercizio di Libertà. 

Verissimo, risponderò v vi ; ma non per 
tanto io sto inchiodato nella enunciata- 
vi proposizione. Voi tenete in altra sti- 
ma la Civiltà : parea bella anche a me, 
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e la stimava come voi non solo d'accordo 
eoo Libertà, ma proprio ambedue quasi 
gemelle ad un parto, e tanto intime da 
non poter I' una vivere senza V altra. 
— Deb ! confesso di essermi proprio 
ingannato, illuso a furia di studiare io 
certe filosofie tedesche, mi sono spasto- 
jato dai pregiudizi : ancora non ho dato 
il mio nome alla famosa Società dei li- 
beri pensatori, ma sento conscienzioso 
il bisogno di svelare le arti sottili, ma- 
liziose di questa vera nemica di Libertà. 
Se mi donerete no animo scevro da 
preconcetti giadizii, credo ne converrete 
con me. 

Notate bene io considero Libertà lar- 
ga nell'uomo : altrimenti è una antilogia, 
se ristretta, qui e colà continuo imbri- 
gliata: Tanto fracasso per una Libertà, 
sotto allo zero? testa, mani, piedi legata?... 
Considero la Libertà appunto come la 
si intende e vorrebbe (almeno da mol- 
tissimi) oggidì. Si dice in conformità 
della legge; ma senza toglier per que- 
sto che a leggi nuove liberissime si a- 
spiri ; senza che a leggi , a ministri , a 
Goveroo si faccia la più libera, accanita 
opposizione. Libertà larga, vera Libertà 



000 larvata, camuffata, dite voi, di di- 
spotismo: Libertà io fine che ooo vuol 
saperne di briglie, di freoi più che tanto, 
pia che ooo si riferisca alia guarentigia 
della vita, o della roba: del resto si fa 
lieve conto. 

Or bene, eccovi T uomo oell 1 ambiente 
più luminoso di ona bene avanzata e 
ordinata Civiltà. 

Nasce egli appena a respirare quest'au- 
re di libera vita e Civiltà Io addoccbia, 

10 abbranca sabito per farne la sua vitti- 
ma. Ponete mente a un suo primo tra- 
nello. Viene ella innanzi con lastre di 
Libertà: oh! quanto menzognera. Lascia 
ò vero libero il bambino da quel barbaro 
iotoroiameuto di fasce e strettoje, onde 
era inguainato anzi immummiato nelle 
età passate: ma, poco stante, prima ao- 
cora che arrivi al babbo al dindi, ecco 
Civiltà per via del suo ministro del- 
l' igiene pubblica , intima, . . . crudele 
comando ! . . . che assorba il veleno, che 

11 veleno s 1 invisceri io quel bimbo ! . . . 
Udite come si strazia in pianti : oh ! ve- 
dete come di sozze pustole si contamini 
la dilicata pelle. Sono le prime carezze 
di Civiltà. 



V uomo civile dell 1 epoca nostra va 
superbo della sua Libertà dei pensiero. 
— Ma che? stimate voi ch'ei l'abbia 
libero liberissimo veramente? No certo: 
quando considero innanzi tutto ch'egli 
non pad riposare, spanare, satollarsi in 
que' beati ozj d'un tempo, nel dólce 
far niente, e pensar meno: quando lo 
vedo, ahi ! poverino, necessitato a fissare 
a logorare il suo pensiero negli stndj 
gravi, svariati, che gli impone Civiltà. 

Essa lo maoda a forza alla Scuola, 
perchè noti resti analfabete E si con- 
tentasse almeno che, appreso ¥ alfabeto, 
por se ne stesse a modo suo. Che riposo, 
che Liberili! percorra lunghi stadj di 
istruzione, e tutta incarcerata in pro- 
grammi: guai a lui se fallisce agli esa- 
mi di rigore. 

Uscito fuor dal pelago alla riva, scam- 
pato da Biffate pastoje, il giovane adulto é 
meno libero ancora, quando rifletto che 
questa sua Libertà gli è pur sempre 
limitata dalla pubblica opinione (primo 
Ministro deW Interno nei Governo di- 
spotico di Cttnltó), la quale gli si affac- 
cia quasi una barriera, oltre cui non lice 
passare; quasi un fantasma pauroso, che 



non osa affrontare, e da coi resta quindi 
soggiogato, violo. 

Da questo primo saggio vi si fa ma- 
nifesto come Civiltà inizia la sua tiran- 
nia, mette sbarre, manette, e bavagli 
proprio negli intimi penetrali dell' uomo. 

Dite un po 1 su via, che parli questo 
povero uomo; Civiltà ha i sud ministri 
pur varj e subito la vedrete vincolare, 
dirigere la sua parola con una tempe- 
sta di leggi. Gli intima che parli colto, 
forbito : mette freni perfino alla mo- 
venza delle sue labbra. All'uomo civile 
è per poco vietato il parlare nel suo 
nativo dialetto: noi può senza incorrer 
la taccia di zotico, triviale. Nè tampoco 
Civiltà gli concede esprimere i propri 
concetti sempre nella purgata lingua pa- 
tria : non le basta, bisogna al tutto che 
un pajo d'altre lingue moderne si fichi 
bene a memoria, gli sieno famigliari. 

In altre età, in altri secoli meno ci- 
vili, almeno l'uomo poteva usare più 
libera la sua parola. L' ambasciatore del- 
la Serenissima parlava il suo pretto vi- 
niziano a Londra, a Parigi, a Madrid 
così bene come a Venezia. Lo può fare 
adesso? sarebbe messo in ridicolo, ne 



todrebbe a volo la fama pe' quattro 
veoti. Eeeo l' uomo, io grazia di questa 
gioja di Civiltà, a tutta forza obbligato 
a parlare dod come vorrebbe e gli sa- 
rebbe più comodo , sibbeoe com 1 ella 
prescrive io più liogue. — E pazienza 
le più liogue; ma deh! quante Dorme, 
leggi, briglie, oel parlare pur queste 

10 società ! Dove leggi di cortesia, dove 
di prudenza, dove di ossequio : e guar- 
disi bene di non alzar un tantino più 

11 tuono della voce. Chè Civiltà non gli 
consente libero giovarsi perfioo del suo 
organo naturale : sibbene deve modular- 
ne i piani e bassi, quasi avesse in pronto 
i pedali del clavicembalo. 

Nei beati tempi liberissimi l'uomo 
comunicava libero il suo pensiero a chi 
voleva con la parola sua. E qui pure 
nuove briglie, e legami da questa pet- 
tegola di Civiltà, che vuole intromet- 
tersi per tutto. Bisogna (così ella intima) 
bisogna questa parola affidarla alla solida 
pergamena in prima, oggi alla sottile 
fragilissima carta. E in quanti svariati 
modi ; sotto quanto diverse discipline e 
leggi. Avvertite bene, non siete più pa- 
droni della vostra parola. Ella vien po- 
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sta io altrui balia, e eoo pericoli di ri* 
velazioui, tradimenti. Deh ! quanti, per 
questa tiraona legge di Civiltà, hanno 
patito : quauti salirono i patiboli ! Gra- 
zie a Civiltà la stessa Inquisizione si 
vantaggiò di tal legge! i nostri Martiri 
d'Italia ne saggiarono le carezze ! . . Che 
più ? la Civiltà è pervenuta quasi al 
suo apogeo coi telegrafi: ed eccovi la 
Libertà dell' uomo-civile perdere a un 
tratto il geloso diritto del segreto, iu- 
gulata perfino a palesare i proprj pen- 
sieri , la parola ad uno sconosciuto fun- 
zionario che la mette in cifre ! 

Ma dove questa (che a poco a poco 
dovete già convenire con me) questa 
fiera nemica di libertà sta più a fianchi 
del povero uomo-civile, e gli contrasta 
quasi ogni passo, è proprio ne fatti suoi 
nelle opere tutte che imprende. Il ve- 
stito, il portamento, e eento diversi atti 
della vita gli vengono imposti da seve- 
rissime leggi. Incomodano, asciugano la 
borsa, recano anche danno alla salute ; 
ma Civiltà non bada a queste miserie. 
Dal suo Ministero del commercio, la 
moda, spedisce per tutto i suoi ukeue 
indeclinabili: intima calzature che vi stor- 



piano i piedi, cravatte che vi affogano 
al collo, cappelli che vi torreggiano io 
capo, e ammaccano la cute del cranio. 
Più severi eziandio e tirannici verso 
poi le donne, obbligate ad acconciarsi 
in così varie, e talvolta bizzarre, ridicole 
e tormentosissime tolette, fino a portarsi, 
le poverine, quella coda tanto in altrui 
detestata!... Noi mi potrete dioiegare, 
si dice tiranna la moda. Un tempo du- 
rava costante per secoli, per generazioni 
almeno: ora la fiorente Civiltà (cam- 
biando spesso di ministri !) ne trova a 
dir vero di stravaganti assai pel Com- 
mercio, i quali la fanno scambiare per 
poco ogni quindicina di giorni, e con 
fermi statuti, con forme da cui non si 
può allontanare alcuno del mondo : leggi, 
statuti, che obbligano già s' intende sem- 
pre a nuovi prestiti, che i liberi uo- 
mini sono poi jugulati a pagare. E 
non trovate ancor giusta la mia pro- 
posizione ? non sarete persuasi aucora 
che Civiltà è dispotica, tiranna, nemica 
di libertà ? 

Andarmene per le vie, camminare dove 
e come più mi talenta, non posso. Se 
per mala ventura mi trovo dell'affogante 
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8olioD6 abbrustolito al mio destro mar- 
gine, ood mi è dato procedere avanti 
al sinistro: a State sulla vostra diritta! » 
m intima una legge. Per questa mede- 
sima legge io altra occasione per cedere 
il passo altrui sono obbligato a decli- 
nare, a scendere, a insudiciarmi nel 
fango della via. Guai se mi teogo troppo 
rasente ai muri, o me la pensassi di 
stare al largo nel bel mezzo della stra- 
da : sono chiamato uno stravagante, uu 
volgare. Meno ancora, per quanto grave 
bisoguo mi spinga, emmi lecito correre 
o saltare per via ; beato me, se non mi 
legauo, dove così mi vedessero compor- 
tarmi, e guidano al manicomio. Deh ! 
che maniera di libero vivere è mai co- 
desta ? . . . ringraziatene Civiltà, che ne 
concia così per bene. 

Che dir poi di quel penosissimo co- 
stume delle code (e di nuovo con que- 
ste benedette code!) che si usa nella 
civilissima Parigi? Gode a Parigi? Gnor 
si ; e non solo per le signore le code, 
ma sibbeue a queste obbligata anche la 
razza mascolina, tutti. Civiltà, che non 
rifluisce mai di tiraneggiarci, sentite uu 
po' qual nuovo partito seppe trovare : 



certo a mezzo del suo Ministro dell'or- 
dine pubblicò. Io dod sodo mai stato a 
bearmi di quelle civilissime beatitudini 
che sono a Parigi, ma chiunque avesse 
colà il ticchio di andare vuoi al Teatro, 
vuoi all'esposizione delle Belle Arti, vuoi 
a qualsivoglia altro pubblico convegno, 
non gli è quivi consentito recarvisi a 
modo suo, come in altri tempi e paesi 
ogni galantuomo accostuma. Voi crede* 
rete di condurvi alla porta d' ingresso? 
Mai no : siete per legge di Civiltà for- 
zato a mettervi in coda air ultimo che 
trovaste degli accorrenti. Lunga è tal- 
volta la Ala, conviene aspettare la sua 
volta anche più grosse ore, e aspettare 
a cielo scoperto, sotto la pioggia o la 
neve. Una Civiltà mediocre ordinava agli 
uomini la coda di retro al capo, à por- 
ter la queue, riparava almeno dalle co- 
stipazioni il cervelletto: oggi la sfolgo- 
rante Civiltà obbliga tutto l'uomo a farsi 
coda à faire la queue. Ah! ditemi in 
fede vostra, non è tirannia questa?... 
e vorrete continuare neir illusione che 
Civiltà sia di Libertà tenerissima amica ? 

Nè ho terminata la serie ancora delle 
sue brutte marjuolerie : uditene u 1 altra, 
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che vale per mille. Quando Civiltà non 
era pur nata al mondo, e* ignora vaserie 
anche il nome, se uno di noi voleva 
cambiar paese, andare in altra città, 
libero sì allora 1' nomo a modo soo, e 
padrone di se, ordinava alle sue gambe: 
Avanti ! . . . e coll'ajato delle sole sue 
gambe recavasi dove più gli tornava 
gradito. Esce fuori dall' immane caos la 
Civiltà, e bambina da latte col solo ge- 
mito infantile già comanda all'uomo; gli 
dà uù cavallo, un asino se volete, da 
montare. Era ancor libero I' uomo, un 
po' scemata però in lui ravvisate la Li- 
bertà: dominava ei la soggetta cavalca- 
tura, ma era altresì alquanto legato ad 
essa, da essa dipendente. Di questa Li- 
bertà sebben dimezzata godè la umana 
famiglia gran tempo : perché Civiltà ebbe 
un assai lungo baliatico, stentava a get- 
tar fuori la dentatura, anche puerizia 
ebbe lunghissima. Beato te, o Falconetto, 
che a' tuoi giorni (nacque nel 1458, 
morì nel 4534) Civiltà era appena uscita 
di Collegio. — Dovete sapere, che surta 
era quistione in Verona tra alcuni arti- 
sti intorno a certe modonature di antico 
romano monumento : chi l' affermava io 
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ud modo, chi io od altro. Quel celebre 
pittore ed architetto nostro, libero allora, 
lasciati tenzonare gli amici, ritorna a 
casa, fa di tratto sellare il suo cavallo, 
e senza dipendere da alcuno, vassene 
difilato a Roma per accertarsi sul conto 
delle contese misure, e risolvere l'arti- 
stico piato. Felice lui : chè più tardi, 
fattasi Civiltà adulta, avrebbe dovuto 
affidarsi ad un vetturino, il quale (con 
tutte le sue arbitrarie pose ad ogni oste* 
ria) ve lo trasportasse : o ad uno scam- 
bio di postiglioni, che ad ogui qual tratto 
di corsa lo avrebbero piantato lì. Felice 
lui, veramente libero, nè dipendente da 
questa razza di malandrini, che ti git- 
tavano talvolta rovescioni in un fosso. 
La sorte toccò a me nella discesa di 
Palazzolo presso a Brescia. Cara Civiltà, 
ti sono riconoscente, chè, infranto il 
calesso, salvatemi le ossa, per quella 
notte mi hai reso T uomo meno-civile, 
ma sì libero, proseguire coli 1 uso delle 
mie gambe quel viaggio. 

Ohimè ! sono degli anni parecchi, che 
mi intravenne questa serio-comica av- 
ventura : oggidì ahi! a quale stre- 
mo di Libertà, a quale degradazione 



la cresciuta, la dominante Civiltà ridusse 
il povero uomo-civile, che voglia mei- 
tersi in viaggio pe' fatti suoi!... Eccovi 
adesso l'uomo obbligato sulle ferrovie 
a correre, non quanto e come vuole, sì 
quanto lo porta il capriccio dell' uomo, 
e più di tutto la forza del vapore: in 
balia completa della locomotiva. L'uomo 
libero, questo re della natura, quando 
lo veggo nei treni ferroviarii, mi sem- 
bra un re, un principe che abdicò al 
trono, o fu mandato a spasso, come 
Francesco di Napoli, e gli altri fu no- 
stri granduchi, arciduchi e duchini d'I- 
talia : questo famigerato uomo libero, 
nei vagoni è divenuto schiavo non che 
dell'altrui uomo, sì ancora della mate- 
ria: anzi fatto simigliente ei stesso ad 
un baule, ad una balla di mercatanzia/... 

E poi dinegatemi che Civiltà non è 
tiranna, non è a Libertà nemica. 

Se volessi continuarmi ancora nella 
disamina delle condizioni poverissime in 
che trova l'uomo ridotta la sua Libertà 
nel pieno meriggio di una Civiltà sfol- 
gorante, e voi lo trovereste vieppiù sem- 
pre legato , imbrigliato , impastoiato. 
Pensiero, parola, atti, vesti, viaggi, pas- 
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seggi, sollazzi, commerci, industrie, stri- 
dii, per tutto vincoli e nodi. Monsig. 
Della Casa, trecento o poco più anni 
corsero, nel suo Galateo aveva abba- 
stanza in nome della Civiltà gittato le- 
gami e trappole a imbavagliare la po- 
vera umana famiglia. Cosa naturalissima: 
era un prelato, quindi un retrogado, nu 
oscurantista, un nemico di Libertà. Ep- 
pure parlava in nome di Civiltà: Non 
so poi come vi potrete salvare, che cosa 
saprete rispondermi, se vi presenterò il 
Nuovo Galateo del libéralissimo e celebre 
Melchior Gioja: vi troverete in esso al- 
trettanto, e forse più di vincoli e briglie. 

Ondechè panni logica la inferenza che 
Civiltà accenna a coppe, e gioca a da» 
nari ; sembra vagheggiare, carezzar Li- 
bertà, e io cambio le è mortale nemica. 
Dal che ne vengono per legittimo nesso 
i seguenti corollari : che Libertà larga, 
piena, come la si vuole oggidì, 
è un assurdo, intanto che sta regiua 
Civiltà: che Libertà era propria della 
solo beatissima età dell'oro : che ella in 
fine trovasi piuttosto in ragione diretta 
eon la barbarie 9 ed in ragione inversa 
bon la Civiltà.- 



Il Paradosso è troppo aperto: mani- 
festo lo scherzo: c odi portabile p e tempi 
che corrono di carnovale, e di .... La 
morale chiusavi dentro è pare lampante. 

Ambidue veri, preziosi i concetti Li- 
bertà e Civiltà* Benché io apparente an- 
tagonismo, Libertà accordarsi benissimo 
coq Civiltà. Necessaria al pubblico bene 
questa conciliazione, e però da tolle- 
rarsi i sacrifizi che porta seco. 

Gli ordini governativi dover lasciare 
bensì molto libera 1' azione dell' uomo : 
ma f uomo dal suo canto dovere al tutto 
liberamente rinunciare a molti gradi 
della sua ingenita Libertà, se a Civiltà 
vera stima ordinarsi e vivere. In breve 
Civiltà non poter fiorire senza molto 
sacrifizio dui Libertà perso- 
nale* Lascio da banda le applicazioni 
religiose manifestissime. Che se per l'uo- 
mo sociale e civile davvero, torna indi- 
p pensabile» eh' ti limiti la ma libertà, 
proveggano gli Italiani al savio uso di 
lei: or che la Nazione, resa indipen- 
dente, è chiamata a più Vantaggiosi or- 
dinamenti. 

Giajub. Carlo Gigluri Catu 



